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1) RVM. SIGLA INIZIALE.  (40”)
2) STUDIO. BANCONE. Abù Zazà.  (2’15”)
Abù Zazà cerca qualcosa o qualcuno nei pressi del chiosco, dietro gli alberi, negli anfratti, accanto alla Melevisione, etc.

ABÙ ZAZÀ
Sei lì?… No? Dove?… Qui?… Ma dove sei?…

Eppure Balia Bea mi ha detto che eri qui…

Amico di Tonio?… Bambino amico di Tonio?…

Dove sei?… Aaah!

Si volge in camera, come richiamato dal “Sono qui” del bambino spettatore.

Eccoti! Eri lì! E perché non mi rispondevi?…

Balia Bea mi ha detto che Tonio le ha detto che… 

be’ insomma, che ti avrei trovato qui, e che oggi dovevo parlarti io.

Oh, per mille fratelli nel vaso! Che emozione!

Un bambino! Un vero bambino di Città Laggiù!

Come il mio amico, quello che… Anzi… fatti vedere…

(si avvicina, allunga il collo)… vieni qui… girati…

Mm. No, non sei tu. Me l’aveva detto Tonio che non eri tu, ma sai… non si può mai dire. Allora… 

(pensa un po’) … non è che per caso lo conosci?… Sì, conosci un bambino che abbia perduto il suo genio da poco?… Lì vicino a te, nel tuo palazzo, nel tuo quartiere… Nella tua scuola…

No, eh?… Mah! Io ci ho provato.

(sospiro) Comunque sono contentissimo di aver trovato te, intanto. Tonio ormai si fida di me, e mi ha detto che ti posso parlare io, quando lui non c’è.

Va al bancone, parlando comincia a rassettare, pulire, preparare per l’apertura.

Eh sì: c’è questa terribile pignaccola, che lo tiene a letto.

E nessuno di noi lo può vedere perché – lo sai già, vero? – è contagiosissima! Solo Balia Bea, che l’ha già avuta, può stargli vicino e curarlo.

E pare che starà qui per un bel po’, la brava donna!

La vedemo ogni giorno. Sei contento?

Io sì: mi sta così simpatica!

Ci ha raccomandato di non disturbare Tonio per un bel po’, con tutti i nostri guai e litigi del Fantabosco, perché deve star tranquillo e pensare a guarire.

E ha detto che oggi… (orgoglioso) Tonio affida a me il compito di badare al chiosco! Direi che… (guarda il bancone) ormai è tutto abbastanza in ordine. Ho anche…

Cava di tasca il quadernetto delle filastrocche di Tonio.

… ecco: il quadernetto delle filastrocche di Tonio.

Me l’ha dato la Balia, qualora ne avessi bisogno.

Già, chissà cosa può succedere… Pare che la Strega e l’Orco siano piuttosto nervosi e disposti alla rissa, in questi giorni…

Mamma genietta, speriamo che non capiti nulla!

Eh, certo che Tonio si è preso un compito ben difficile: far da paciere sistematutto di tutto il Fantabosco!

Mah… oggi mi ci proverò io.

Dimmi “in bocca al lupo”… no! No anzi, in bocca al lupo no: meglio “Buona Fortuna, Genio Abù Zazà”… Grazie!

Si avvicina alla Melevisione, prende un frutto dalla fruttiera e la carica.

Meno male che ci sono anche gli aspetti buoni, in questo compito di sostituire il folletto! Vero vecchia Mele?

Effetti grafici di passaggio al cartone.

3) RVM. CARTONE. (5’)
4) STUDIO. PIATTAFORMA. Orco, Strega, Genio.  (5’)
Una violenta zuffa infuria alla piattaforma fra Orco e Strega. Da sotto, proteggendosi il capo col 

Cava di tasca il quadernetto delle filastrocche di Tonio.

 suo sacco, l’Orco scuote uno dei pilastri, con effetto terremoto che scuote l’intero paesaggio; da sopra la Strega gli tempesta il groppone coi suoi fulmini. I due infuriano a turno, una raffica di scosse l’uno e una raffica di fulmini l’altra, come fosse un gioco concordato, e la situazione pare in stallo.

Per terra, una CANNA DA PESCA.

NOTA: alla luce degli effetti terrorizzanti che l’Orco pare avere sui più piccoli, “stilizzare” quanto occorre questi i gesti di aggressione fisica esplicita.

ORCO e STREGA (accavallandosi)
Veni giù!… No!… Ho detto che… Ma per mille… Brutto bestione!… Prendi questo!… Scendi!… Va’ via!… (etc.)
La scena prosegue ad libitum, finché arriva di corsa Abù Zazà con le mani nei capelli. Il Genio cerca di intromettersi, ma i due non gli danno la minima retta.

ABÙ ZAZÀ
Fermi, per carità! Cosa fate?… Ma… Siete amici, perché vi azzuffate così?

STREGA (proseguendo nei suoi fulmini)
Fila via nel tuo vaso, sottaceto! Io non sono mai stata amica di questo bestio!

ABÙ ZAZÀ
Fermi ho detto! Smettetela! Insomma, Orco Rubio, tu che sei grande e grosso, come puoi…

ORCO RUBIO (proseguendo nei suoi scossoni)
Io sono grande e grosso appunto per questo, ingeniolo: per scossare quelli che danno fastidio!

ABÙ ZAZÀ (gridando imperioso)
Ma insomma volete fermarvi un attimo solo? Appena il tempo per dirmi cosa è successo, poi riprendete!

Grugnendo diffidenti, i due pian piano si fermano, ma non si placano.

ORCO RUBIO
È successo che io devo pescheggiare con la mia cagna da pesca, e devo buttare l’amio… (indica deciso) da lassù!

STREGA SALAMANDRA
E io devo osservare il volo delle cornacchie per indovinare il futuro. E il miglior punto d’osservazione è… quassù!

Il Genio si fa un po’ in disparte e sussurra al bambino.

ABÙ ZAZÀ
Ecco… questo è proprio il momento che temevo! Cosa farebbe Tonio? Tu hai qualche idea?… Come?… Ah, sì! Una filastrocca! Certo! Grazie! Vediamo quale…

Estrae di tasca il quadernetto di Tonio, e cerca sfogliando. Trova. Torna presso i due litiganti, che si guardano – e lo guardano – in cagnesco, e legge con calma e intensità, guardando spesso in camera come Linfa.

Ah eccola! Filastrocca per fare pace.

Parlami, amico

Ascolta ciò che dico

Se non mi parli il cielo

Resta tagliato in due

E le parole amare, mie e tue

Poi diventano un mare

Che non sappiamo più come passare

Ma se prima che tutto si rovini

Ci sediamo vicini

E ne parliamo insieme

Allora le parole sono un seme

Che poi diventa un bosco

Dove mi riconosci, e io ti riconosco

E senti ciò che dico

Ci pensi, e se ti piace

Tu ritorni mio amico:

E questa qui è la pace

Durante la filastrocca non abbiamo visto le reazioni dei due. Ora, con stacco comico, ecco apparirci i due visi che guardano il Genio con labbra serrate e occhi dilatati di furia. Classico “oh‑oh” del Genio.

ABÙ ZAZÀ
Oh‑oh! Ehm… Già… niente filastrocca, vero? Capisco! Allora… in questo caso… (riprendendo coraggio) Allora… semplice no?  Perché non fate un po’ per uno?

STREGA SALAMANDRA
È appunto su quel “un po’ per uno” che stiamo litigando!

ORCO RUBIO
Già! Io faccio un po’, e lei tre po’!

ABÙ ZAZÀ
Tre po’…?

ORCO RUBIO
Sì! Lei fa un po’ e un po’ e un po’. Tre po’!

STREGA SALAMANDRA
Tu sei un cinghiale ignorante che non sa contare! 

ORCO RUBIO
E tu sei una corva trucchiante che vuole imbrogliare!

STREGA SALAMANDRA
Sei tu che non sai contare!

ORCO RUBIO
No, sei tu che mi vuoi trucchiare!

STREGA SALAMANDRA
Cinghiale ignorante!

ORCO RUBIO
Corva trucchiante!

STREGA SALAMANDRA
E allora prendi questo!

ORCO RUBIO
E tu questo!

I due riprendono la loro rissa di fulmini e scossoni.

Come prima, Abù Zazà si fa in disparte a confabulare col bambino.

ABÙ ZAZÀ
Oh, per mille vasi, non la smettono! Cosa posso fare? Io… La filastrocca non l’hanno neanche… No… Calma!

(fa un repiro profondo) Calma, Abù Zazà, ragioniamo.

Nessuno dei due litiganti vuol cedere all’altro.

Allora forse cederanno tutti e due… a un terzo.

Per esempio… a me! Proviamo.

Di nuovo si intromette gridando e sbracciandosi (si scotta anche con un fulmine).

FERMI! Fermi!… Amici! Amici miei, un attimo solo! Ahia!… Fffff! (si soffia la mano) Ahia il fulmine… STOP!!! Volete ascoltarmi solo un istante?!?

Di nuovo riesce a ottenere un break di trattativa.

STREGA SALAMANDRA
Parla svelto, mammalucco, che devo cuocere questo cinghiale.

ORCO RUBIO
Parleggia lesto, invasato, che devo scuotere giù quella melanzana!

ABÙ ZAZÀ
Ho capito. Allora ascoltate, propongo questo: la Strega va a vedere i voli delle cornacchie in cima all’Albero Pilastrium; l’Orco va a pescare dalla riva del laghetto laggiù; e sulla piattaforma ci vado io, Abù Zazà, a meditare le mie settanta meditazioni geniali della sera.

I due energumeni si guardano, poi in perfetta sincronia si volgono con aria di terribile minaccia al pacificatore. L’Orco leva le zampone per ghermirlo, e la Strega leva gli artigli per fulminarlo.

ABÙ ZAZÀ
Oh‑oh!…

Il Genio sguscia via rapido, si rifugia fra gli alberi e si ferma ansimando.

Altro che “fra i due litiganti il terzo gode”: il terzo busca! 

Per mille vasi, com’è difficile il mestiere di Tonio!

Sbircia i due litiganti, che si stanno già riattaccando: 

ORCO RUBIO
Allora adesso scendi, corbaccio?

STREGA SALAMANDRA
Te lo puoi scordare, facocero!

E via daccapo fulmini e scossoni. Sospirando, dietro un albero, Abù Zazà tira fuori dalla tasca una pallina. Scena muta, ma eloquente. La guarda, li guarda, medita: chissà se… mah… lui ci prova! Si alza, si avvicina di soppiatto con la pallina protesa avanti a sé, la agita sotto i loro occhi.

ABÙ ZAZÀ
Sì!… Sì!… Funziona!

I due litiganti smettono le furie e fissano la pallina.

Effetti sonori e grafici di passaggio al cartone.

5) RVM. CARTONE. (5’)
6) STUDIO. BANCONE. Balia, Genio.  (5’)
Abù Zazà arriva ansimando al bancone, dove Balia Bea sta preparando la sua tisana in una CUCCUMA.

ABÙ ZAZÀ
Per i miei venti fratelli nel vaso, non capisco come fa Tonio a sopportarli!

BALIA BEA (smette di armeggiare e gli da retta)
Quanta furia, moretto! Sopportare chi? Cosa succede?

ABÙ ZAZÀ
Orco Rubio e Strega Salamandra. Si azzuffano da un’ora. Lui sotto la piattaforma, che vuole andar sopra, lei sopra che non vuole andar sotto. E giù fulmini! E su scossoni!

BALIA BEA
Oh cara padella! E tu che cos’hai fatto?

ABÙ ZAZÀ
Io? Tre tentativi. Il primo, una filastrocca, cilecca!

Il secondo, proporre che fra i due litiganti sulla piattaforma ci andassi io, cilecca!

Il terzo, una pallina, sembrava funzionare ma appena finita la storia, cilecca: si sono riattaccati come cane e gatto. Ma insomma, dico io, ci prendono gusto?

BALIA BEA
Be’ sì, forse un po’ ci prendono gusto. Un bel litigio qualche volta, bisogna dirlo, fa anche bene alla salute, sai? Ci si sfoga, si scaricano i malumori con un bell’acquazzone di urli, e quando torna il sereno è meglio di prima.

ABÙ ZAZÀ
Ma Balia Bea! Quei due non sono bambini che si prendono a spintoni, sono due potenti macchine di fiaba! Ed è meglio calmarli prima che si facciano male sul serio! 

(si concentra) Devo spremermi le meningi per capire cosa farebbe Tonio…

BALIA BEA
Be’… hai detto che il litigio era scoppiato sui turni, vero? Su quanto tempo doveva stare su l’uno e quanto l’altro?

ABÙ ZAZÀ
Proprio così.

BALIA BEA
Allora forse ci vuole qualcosa che misuri il tempo in modo che non ci facciano su delle discussioni.

Un… un pendolo, una conta, una…

ABÙ ZAZÀ
… una clessidra! Bravissima, Balia Bea! Proprio quello che avrebbe fatto Tonio!

Si muove rapido, cerca sotto il bancone, raccoglie un SECCHIELLO DI SABBIA.

Sì, eccola! Per i miei venti fratellini! Lo sapevo che Tonio la teneva qui sotto, per pulire i recipienti…

Sabbia del laghetto!

Parlando alla Balia (e nessuno dei due guarda in camera) , Abù Zazà estrae dal cassetto l’occorrente per la realizzazione di una CLESSIDRA CON DUE BOTTIGLIETTE DI ACQUA MINERALE.

La costruzione è la medesima utilizzata nella puntata 41 Ed. 2000‑01 “LA PADRONA DEL TEMPO”.

Le battute del Genio che accompagnano la realizzazione dell’oggetto saranno liberamente ispirate alle seguenti, allungando o sintetizzando secondo necessità.

Utilizzare le battute d’appoggio della Balia solo se servono.

ABÙ ZAZÀ
Una bella clessidra è quello che ci vuole! Ne aveva costruita una Tonio lo scorso anno, per disfare un incantesimo di Strega Salamandra, che aveva fermato il tempo. Io quel giorno non c’ero, ma Tonio mi ha raccontato, e mi ha fatto  vedere come si fa.

BALIA BEA
Posso guardare anch’io? Mi son sempre chiesta come si potesse fare una clessidra.

ABÙ ZAZÀ
Certo, Balia Bea! Guarda… Ci vogliono due bottigliette di plastica, come queste, un pezzetto di cartoncino, uno stuzzicadenti, forbici, e un rotolo di nastro isolante.

Ecco. Per prima cosa poggiamo l’imboccatura di una bottiglietta sul cartoncino, così (capovolta), e con la matita disegniamo il cerchietto di contorno…

Poi, con le forbici, lo ritagliamo… così.

E ora, con lo stuzzicadenti, lo buchiamo al centro, qui.

BALIA BEA
Facendo attenzione però, perché lo stuzzicadenti punge.

ABÙ ZAZÀ
Certo, molta attenzione. Poi prendiamo la sabbia, e con l’aiuto di un imbuto la versiamo in una delle due bottigliette.

E adesso poggiamo la bottiglietta vuota su quella piena, capovolta, con le imboccature una contro l’altra. Ma attenzione: infilandoci in mezzo il cartoncino col buco.

BALIA BEA
Ho capito! È quel buchino stretto che fa scendere la sabbia piano piano…

ABÙ ZAZÀ
Proprio lui! Teniamo ferme le bottigliette, e con un paio di giri di nastro isolante… chiudiamo la nostra clessidra.

Ed è fatta! Ora si tratta di andare a usarla…

BALIA BEA
Ohi! Verrei volentieri anch’io a dire due paroline a quei due prepotenti boccaloni, ma… Tonio aspetta la tisana, e devo portargliela prima che…

ABÙ ZAZÀ (interrompendola)
Non se ne parla nemmeno! Tu devi solo pensare a curare il nostro folletto! Oggi sono di turno io, come aggiustaguai.

BALIA BEA (prendendo la sua cuccuma e avviandosi)
Allora vado. Coraggio, bel moretto, non farti intimorire, che spesso chi ha la voce come una botte ha la testa come una bottone. E torna a raccontarmi come è andata.

Abù Zazà capovolge la clessidra e la posa su un tavolino.

ABÙ ZAZÀ
Certo, Balia Bea, lo farò. Ora calcolo quanto dura un turno di clessidra, e poi vado…

La Balia esce. Abù Zazà per un po’ fissa la sabbia che scende, poi si avvicina alla Melevisione, prende un frutto dalla fruttiera.

Be’, questa sabbia pare prendersela calma: tanto vale che lo faccia anch’io!

Carica il frutto. Effetti grafici di passaggio al cartone.

7) RVM. CARTONE. (5’)
8) STUDIO. PIATTAFORMA. Orco, Strega, Genio.  (6’)
Abù Zazà arriva di slancio, ma ciò che vede smorza lo slancio: l’Orco e la Strega siedono stanchi e silenziosi, lei sulla piattaforma e lui sotto.

ABÙ ZAZÀ
Oh… per mille cammelli! La mia clessidra non serve più, allora… Vi siete messi d’accordo, finalmente.

STREGA (alzandosi e riprendendo posizione)
Neanche per sogno!

ORCO RUBIO (idem)
Stavamo solo riposeggiando! (alla Strega) Allora scendi?

STREGA SALAMANDRA
Te lo puoi scordare, bestio ostinato!

I due e riprendono indefessi la loro zuffa di fulmini e scossoni.

Il Genio si intromette di nuovo: gags libere

ABÙ ZAZÀ
Fermi! Noooo! Fermi! Vi prego, ascoltatemi solo un istante!… Aspettate!… HO DETTO BASTA!!!

L’ultimo grido, volendo amplificato e distorto, ferma infine i due, che ascoltano.

Oooh! Ditemi, se non sbaglio il litigio è nato per questioni di turno, vero? Quanto a lungo debba stare su l’uno e quanto l’altro…

STREGA SALAMANDRA
Certo! Come si può contare il tempo con uno che non sa contare?

ORCO RUBIO
E come si può con una trucchia che conta imbrogliato?

ABÙ ZAZÀ
Perfetto! Una meraviglia! Guardate qua! Una clessidra!

Mostra la clessidra costruita con le bottigliette.

ORCO RUBIO
Una chessi… una classi… una…

ABÙ ZAZÀ
… Clessidra! Uno strumento per misurare il tempo in modo preciso, infallibile e chiarissimo agli occhi.

Non bisogna contare, basta guardare.

ORCO RUBIO
Guardare e non contare. Uhm… Ma guardare che cosa?

ABÙ ZAZÀ (posando e rovesciando la clessidra)
La clessidra! La si posa su un piano così, rovesciata.

Quando tutta la sabbia di su è scesa giù, turno! Quello che stava su scende, e quello che stava giù sale.

Breve scena mimica. I due si guardano, con facce molto diffidenti; guardano la clessidra; guardano il Genio; si guardano… Etc. Infine:

STREGA SALAMANDRA (scende dalla piattaforma)
E va bene, basta con le chiacchiere! Si faccia questo turno con clessidra, e finita la storia!

ORCO RUBIO
Però stavolta vado su prima io!

STREGA SALAMANDRA
No! C’ero io e ci torno io!

ABÙ ZAZÀ
Fermi, non ricominciate! Non la sapete qualche conta?

ORCO RUBIO
Io so la conta! So la conta degli orchetti di Orchiburghia!

STREGA SALAMANDRA
Oh che sconfinato sapere! Avanti, e conta questa conta!

L’Orco esegue la conta in qualche modo un po’ strano, di Orchiburghia: p.es. toccando alternativamente le teste, e non i petti (o altre stravaganze).

Calcolare la conta in modo che termini sull’Orco.

ORCO RUBIO
Bim bom, tontolòn

Due zampogne e tre zambòn

Salsicciotti longhi longhi

Se li è cotti Orco Bagonghi

La forchetta, la più bella

Per l’Orchetta Mortadella

Cotecchino di prosciutto

Orco mangia tutto!

Uscito io. Primo Orco, secondo Strega!

STREGA SALAMANDRA
Mmmmmm…

Il muggito di diffidenza della Strega non promette niente di buono, e il Genio si affretta a spingere l’Orco (che avrà raccolto la sua canna da pesca) su per la scala.

ABÙ ZAZÀ
Va bene, va bene, Salamandra, non facciamo altre storie! Tanto dopo una clessidra tocca a te! Vai Orco Rubio!

La Strega siede sulla sponda del laghetto, il Genio le rovescia la clessidra davanti.

… E tu siediti qui tranquilla. Ecco, la clessidra è partita. Quando tutta la sabbia è scesa, tocca a te. Semplice, no?

Si allontana di qualche passo, li guarda in ansia per un po’: l’Orco pesca e la Strega fissa torva la clessidra. Abù Zazà, ammicca al bambino spettatore, li guarda ancora, fa il cenno di silenzio, in punta di piedi se ne va.

Scena senza parole. La Strega fissa la clessidra e aspetta. Aspetta. Si spazientisce. Sbuffa. Accenna un gesto magico. Rinuncia, aspetta ancora. Infine, esasperata…

STREGA SALAMANDRA
Oooooh BASTA!

… punta con decisione le unghie sulla clessidra, parte un lampo… e ora tutta la sabbia è nella bottiglia di sotto.

STREGA SALAMANDRA
TURNO! Orco Rubio! La sabbia è scesa!

ORCO RUBIO (scendendo dalla piattaforma)
Come? Non è possibile, stai di nuovo trucheggiando!

STREGA SALAMANDRA
Ma che trucheggiando! Guarda qua! La clessidra è intatta, non ho fatto niente! La sabbia è scesa, ecco!

(salendo sulla piattaforma)
E questo vuol dire che… tocca a me!

La Strega sale, l’Orco siede al suo posto, furioso. Gira la clessidra.

Scena speculare alla precedente. L’Orco attende… attende… Segni di impazienza, tentazioni di allungare le zampe verso la clessidra, rinunce. Ancora attese… infine:

ORCO RUBIO
Grrrunf! Stupida cosidra!

Con un grugnito, afferra la clessidra e la strizza nella manona: un suono scrocchiante amplificato ed ecco la sabbia tutta nella bottiglia inferiore.

La clessidra rimane  buffamente deformata.

SUONO SCROCCHIANTE AMPLIFICATO

ORCO RUBIO
TURNO! La sabbia è scesa, e scendi anche tu!

STREGA SALAMANDRA
No, tu hai strizzato!

ORCO RUBIO
E tu hai stregato!

STREGA SALAMANDRA
Bestio prepotente, chi credi di imbrogliare? Hai strizzato!

ORCO RUBIO
E tu invece chi credi di imbroglieggiare? Hai stregato!

Riparte la rissa. Rientra di corsa Abù Zazà e sbuffa scoraggiato. Al bambino:

ABÙ ZAZÀ
Io comincio a essere proprio stufo! Mi viene davvero la tentazione di lasciarli fare e vedere dove arrivano!

(estraendo una palina di tasca) Ora io e te ci sediamo qui, ci guardiamo questa pallina, e vediamo cosa succede!
Effetti sonori e grafici di passaggio al cartone.

9) RVM. CARTONE. (5’)
10) STUDIO. PIATTAFORMA. Orco, Strega, Genio.  (4’)
Finita la storia, Abù Zazà guarda i due che si guardano in cagnesco, e non danno segni di voler abbandonare le posizioni. Sempre al bambino:

ABÙ ZAZÀ
Bene, amico mio, non so tu ma io mi sono proprio stufato di questi due litiganti! Qui, visto che non abbiamo un’abilità di folletto, ci vorrà un colpo di genio.

Ho ancora il mio desiderio del giorno da realizzare!

E allora…

(fa un gesto verso l’acqua dello stagno)

Adonai, masannài!…

(fa un gesto verso il cielo)

Darascìri, giri giri!

Poi, tranquillo, strizza l’occhio al bambino, prende la canna da pesca dell’Orco e butta la lenza. Quasi subito, con ben marcate esclamazioni, tira su un bel PESCE.

Poi un altro, e un altro… L’Orco, distratto dalla sua lite, si avvicina e lo guarda.

Oh! Che bel pesce! Ma come si pesca bene, qua!

(…)

E un altro! Ma che posto miracoloso!

(…)

Un altro ancora! Aveva proprio ragione mio fratello!

ORCO RUBIO
Oh, tu, Eugenio! Come mai pescheggi tanti pesci e io no?

ABÙ ZAZÀ
Perché questo, proprio qui a cavallo di questo scoglio…

(adattare la battuta al sito in cui effettivamente siede)

… è il punto più pescoso di tutto il Fantabosco! Me l’ha detto mio fratello Abù Ben Set. Tu non lo sapevi?

Qui! Non certo su quella stupida piattaforma!

STREGA SALAMANDRA (trionfante)
È esattamente quello che gli dico io da stamattina!

Ma la sua voce è sommersa da strida d’uccelli che si allontanano.

STRIDA DI CORNACCHIE CHE VOLANO VIA

STREGA SALAMANDRA (cercando di vederle)
Ehi! Le cornacchie!

ABÙ ZAZÀ (calmo e trionfante)
Esatto! Le cornacchie che passano, come ogni sera a quest’ora, alte sopra l’Albero Pilastrium. E NON qui!

Se corri forse fai ancora in tempo a vedere gli ultimi voli. 

(mentre la strega scende)

Certo, se tu pensassi un po’ meno a litigare e un po’ più a ciò che dovevi fare…

STREGA SALAMANDRA (uscendo)
Maledetta questa stupida piattaforma, quell’Orco ostinato, e tutti i venti baruffi del mondo!

La Strega esce di corsa. L’Orco si avvicina mansueto al Genio.

ORCO RUBIO
Ehm… Eugenio Zabù, volevo domandirti se… ehm… se dopo che hai finito tu, mi fai proveggiare a me quel fortunaterrimo posto di pesca.

ABÙ ZAZÀ (alzandosi e cedendogli la canna)
Guarda, te lo cedo in gran fretta perché anche qui il passaggio dei pesci è quasi finito. Se pensavi anche tu un po’ meno a litigare e un po’ più a pescare…

Con un grugnito di rassegnato assenso, l’Orco prende posto con la canna.

Abù Zazà lo guarda, guarda in camera, ammicca, richiama la telecamera, si sposta di qualche passo, parla al bambino spettatore.

ABÙ ZAZÀ
Visto? “Chi fa zuffa non fa zuppa!”, diceva poco fa Balia Bea… Uh! A proposito! Ora vado a raccontarle com’è andata: era così curiosa! Certo che… be’, me la sono cavata bene anch’io, no? Cosa dici?…Ci ho messo un bel po’, ma alla fine ho trovato il modo di farli smettere. 

Usare la parte che segue solo se il tempo della puntata lo richiede, altrimenti saltare all’ultima battuta.

E tu, riesci a smettere a un certo punto quando litighi con qualcuno?… Come dici?… Qualche volta è difficile…

Sì, lo so, hai ragione: si vorrebbe avere sempre l’ultima parola… Ma senti, non è detto che funzioni a colpo sicuro ma… se ti fai suonare in mente qualche parolina della nostra filastrocca della pace, può darsi che serva. Tu non sei mica un orco, del resto! Ecco, te la rileggo…

Estrae di tasca il libretto di Tonio e legge.

Parlami, amico

Ascolta ciò che dico

Se non mi parli il cielo

Resta tagliato in due

E le parole amare, mie e tue

Poi diventano un mare

Che non sappiamo più come passare

Ma se prima che tutto si rovini

Ci sediamo vicini

E ne parliamo insieme

Allora le parole sono un seme

Che poi diventa un bosco

Dove mi riconosci, e io ti riconosco

E senti ciò che dico

Ci pensi, e se ti piace

Tu ritorni mio amico:

E questa qui è la pace

Si scuote, mette via il quadernetto, saluti finali.

Ecco, ora vado. Sai, sono proprio contento d’averti conosciuto! Il famoso bambino di Città Laggiù, amico di Tonio Cartonio! Ora sei anche un po’ amico mio, no? E vedrai che… ci rivedremo presto! Ciao!
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